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Politica cantonale divisa e incerta 
sull’inverno demografico in Ticino 
IL DIBATTITO / Coscienza Svizzera ha chiamato al confronto i rappresentanti dei quattro partiti di Governo - Denatalità e progressivo 
invecchiamento della popolazione riconosciuti da tutti come temi fondamentali ma sull’analisi delle cause e sulle soluzioni non c’è condivisione

Dario Campione 

La questione demografica ir-
rompe in campagna elettora-
le. E non per merito dei parti-
ti o dei singoli candidati, quan-
to piuttosto per la caparbietà 
e l’insistenza di Coscienza Sviz-
zera che, ormai da anni, ha 
messo il tema al centro delle 
sue riflessioni.  

Dopo un importante conve-
gno organizzato alcuni mesi fa 
nel campus luganese della 
SUPSI (sfociato nella pubbli-
cazione di un libro edito da 
Dadò e curato da Ivano Dan-
drea ed Edoardo Slerca, L’in-
certezza demografica. Il Canton 
Ticino tra denatalità e invec-
chiamento), ieri sera Coscienza 
Svizzera ha riunito attorno a 
un tavolo i rappresentanti del-
le quattro forze di Governo 
cantonali, chiedendo loro ri-
sposte sulle scelte da fare per 
impedire che culle sempre più 
vuote e popolazione sempre 
più anziana facciano precipi-
tare il Paese in una crisi senza 
ritorno. È stato proprio Ivano 
Dandrea, in una breve intro-

duzione, a mettere in rilievo i 
«quattro principali problemi» 
collegati all’inverno demogra-
fico ticinese: «Il progressivo in-
vecchiamento della popola-
zione, la perdita di forza lavo-
ro, la fuga dei cervelli e la de-
natalità. Se è vero l’assioma 
“Stato sano in demografia sa-
na” - ha detto Dandrea - quan-
to sta accadendo deve preoc-
cuparci. Tra pochissimi anni, 
un ticinese su 3 avrà più di 65 
anni, cresceranno i costi di 
pensioni e assistenza e non sa-
rà forse più possibile fare ciò 
che gli studiosi giudicano ne-
cessario in una società sana, 
ovvero “soddisfare i nostri bi-
sogni senza impoverire i no-
stri eredi”». 

Che cosa fare?, ha aggiunto 
Dandrea, «è la domanda che 
poniamo alla politica ticinese, 
la cui volontà oggi si fa fatica a 
vedere». 

Un lungo dibattito 
In realtà, dopo oltre 90 minu-
ti di discussione e di riflessio-
ni provenienti anche dal pub-
blico, stipato nell’auditorium 
bellinzonese di BancaStato, 

una risposta univoca e percor-
ribile non è emersa. Incalzati 
dalle domande del giornalista 
della RSI Reto Ceschi, gli inter-
locutori di Coscienza Svizzera 
- i consiglieri di Stato Christian 
Vitta (PLR) e Raffaele De Rosa 
(Centro), la consigliera agli Sta-
ti Marina Carobbio (PS) e la 
granconsigliera Sabrina Aldi 
(Lega) - sono rimasti ciascuno 
sulle rispettive posizioni. Al ri-
conoscimento del problema, 
che tutti hanno giudicato im-
portante, non è corrisposta al-
cuna visione comune delle 
possibili soluzioni. Anzi, ine-
vitabilmente il confronto ha 
messo in evidenza come cia-
scun partito tenda tuttora ad 
affrontare la questione par-
tendo dalle proprie convinzio-
ni culturali e ideologiche.  

Così, se per Sabrina Aldi «il 
tema principale è il mercato 
del lavoro in cui ci sono trop-
pi frontalieri», per Raffaele De 
Rosa il problema «è soprattut-
to di natura sociale, impossi-
bile quindi da risolvere per de-
creto». E se per Christian Vitta 
«bisogna uscire dallo schema 
classico e puntare su una mag-

giore flessibilità dell’impiego, 
perché questo vogliono gli 
stessi giovani», per Marina Ca-
robbio «prima di parlare di 
flessibilità si dovrebbe riflet-
tere sull’aumento del lavoro 
atipico e precario e sull’assen-
za di tutele sociali». 

Il nodo del bilancio 
La discussione di ieri sera ha 
fatto capire in modo chiaro 
quali siano i maggiori proble-
mi - gli stessi elencati da Dan-
drea nella sua introduzione - 
ma ha anche fatto emergere un 
dato sopra ogni altro: i partiti 
che, con ogni probabilità, dal 
2 aprile prossimo si ritrove-
ranno ancora una volta a go-
vernare il Cantone, non con-
cordano sull’analisi delle cau-
se e, soprattutto, sulle possi-
bili vie d’uscita.  

Un gruppo di lavoro, deno-
minato “Prospettiva 2040”, sta 
tentando di costruire una ba-
se comune da cui partire, han-
no rivelato Vitta e De Rosa. Al 
momento questo stesso grup-
po non ha prodotto alcun do-
cumento. Il suo orizzonte, ha 
detto Vitta, è proiettato nella 

prossima legislatura. Per in-
vertire la rotta su questioni 
quali denatalità, invecchia-
mento della popolazione, 
scarsa attrattività del Ticino 
per i giovani, bisogna immagi-
nare forti investimenti in in-
frastrutture sociali. Ma il pa-
reggio di bilancio cui il Canto-
ne sarà costretto a uniformar-
si a partire dal 2025, e su cui il 
popolo si è espresso con un vo-
to, rende tutto molto difficile, 
se non impossibile. 

Alla domanda di Coscienza 
Svizzera su “Quale politica de-
mografica per il Ticino”, ieri se-
ra, la politica non ha quindi da-
to una risposta organica. Ma 
soltanto riscontri parziali. Il 
più interessante dei quali, for-
se, è il possibile innalzamento 
dell’età pensionabile degli in-
fermieri e dei medici dell’EOC, 
i quali potrebbero lavorare si-
no a 68 o anche 70 anni per 
sopperire a una carenza che 
oggi sta diventando comples-
sa da gestire. La «visione d’in-
sieme e la strategia comune» 
auspicata da Aldi è invece tut-
ta da cercare. Con quale esito, 
è difficile dire. 

Tra i problemi 
sollevati da  
Ivano Dandrea 
c’è anche 
la fuga dei cervelli 
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